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Introduzione

Nell’ambito delle attività di Valorizzazione delle Conoscenze/Terza Missione, l’Università 
Cattolica del Sacro Cuore ha realizzato un sistema di progettazione, monitoraggio e valuta-
zione di impatto da parte delle diverse componenti dell’Ateneo implicate, anche in sinergia 
e coerenza con quanto richiesto dai punti di attenzione del nuovo sistema di Autovalutazio-
ne, valutazione periodica e accreditamento (AVA 3).

Tale monitoraggio attualmente viene svolto attraverso la redazione della Scheda Unica 
Annuale di Terza Missione e Impatto Sociale (SUA-TM/IS), un documento che viene realiz-
zato dal 2019 e la cui stesura nel corso degli anni è stata perfezionata e, laddove possibile, 
informatizzata, soprattutto dal 2024 in poi. 

La scelta operata dall’ANVUR nella penultima e nell’ultima edizione della VQR (2015-
2019; 2020-2024) di portare in valutazione i casi studio di Valorizzazione delle Conoscenze/
Terza Missione dimostra come sia fondamentale essere in grado di misurare anche l’im-
patto di tali attività. Per questo l’Ateneo deve dotarsi di un efficace sistema di misurazione, 
definendo anche il processo, il metodo e gli strumenti necessari per misurare e valutare 
l’impatto, nelle sue varie dimensioni.

Il presente documento nasce dunque con lo scopo di fornire indicazioni utili a tutti colo-
ro che si apprestano alla realizzazione di iniziative di Valorizzazione delle Conoscenze/Ter-
za Missione (docenti, ricercatori, PhD, PTA, ecc.) al fine di pianificare e programmare azioni 
e strumenti volti a evidenziare e misurare l’impatto ottenuto dalle attività svolte.

In tal modo si auspica di rafforzare il ruolo dell’Ateneo come promotore di un progresso 
sociale, culturale ed economico sostenibile, in coerenza con quanto indicato negli ultimi 
anni nei documenti dell’ANVUR dedicati alla Valorizzazione delle Conoscenze/Terza Mis-
sione e all’ultimo esercizio di VQR 2020-2024.

Il documento è stato redatto grazie al lavoro congiunto di un gruppo di docenti e am-
ministrativi coordinato dal Direttore dell’Area Ricerca e Sviluppo e con il coinvolgimento 
dell’ing. Andrea Di Anselmo e del dott. Antonello Fiorucci di META Group. Il documento è 
stato inoltre visionato dal Presidio della Qualità.

Trattandosi di linee guida, il documento potrà essere arricchito e integrato alla luce 
dell’attività svolta e delle varie esperienze in corso. Pertanto, si invitano tutti coloro che 
avessero suggerimenti e/o integrazioni da proporre a farli pervenire alla Direzione dell’Area 
Ricerca e Sviluppo.
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E L’applicazione delle presenti Linee guida contribuirà in maniera cruciale e innovati-

va a implementare l’architettura del sistema di assicurazione della qualità, in particola-
re nell’ambito della Valorizzazione delle Conoscenze/Terza Missione, i cui attori principali 
sono sintetizzati nella seguente figura:

Attori del sistema di Terza Missione / Valorizzazione delle conoscenze

ORGANI DI  
GOVERNO

FACOLTÀ

PRESIDIO DELLA 
QUALITÀ

AREA RICERCA E SVILUPPO

Documento 
Programmatico 

di Facoltà - 
DPF

Le presenti Linee guida sono state validate nella seduta del Senato Accademico del 15 
settembre 2025 e del Consiglio di Amministrazione del 25 settembre 2025.

Alte Scuole Centri di 
ricerca

Centri di 
Ateneo

Tavoli  
Cattolica-

per

Fonda-
zione 

Policlinico 
Gemelli

Spin off

SUA-TM/IS

Nota al lettore:
Nel presente testo tutte le parole sottolineate e colorate in verde sono concetti chiave definiti nel glossario posto 
alla fine del volume, a pag. 27. Nella versione ebook tali parole sono cliccabili e rimandano direttamente alla re-
lativa voce del glossario.
Il testo è stato aggiornato in occasione della seconda ristampa.
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Obiettivi delle Linee guida

•	 Dare indicazioni su che cosa sia un caso di Valorizzazione delle Conoscenze/Terza Mis-
sione (TM).

•	 Fornire indicazioni operative su come descrivere un’azione di Valorizzazione delle Cono-
scenze/Terza Missione, evidenziando gli elementi necessari ad illustrare in maniera effi-
cace il nesso tra la conoscenza che viene valorizzata e i benefici trasferibili sul territorio 
a livello sociale, culturale ed economico.

•	 Dare indicazioni su come preparare una scheda per illustrare un caso di Valorizzazione 
delle Conoscenze/Terza Missione.

•	 Fornire esempi di indicatori.

Premessa: dalla Terza Missione alla Valorizzazione delle Conoscenze
La Terza Missione rappresenta un pilastro fondamentale per le università, per coniugare 

ricerca scientifica e alta formazione con il trasferimento e la Valorizzazione delle Conoscenze 
e la realizzazione di benefici per la società nel suo complesso.

Negli ultimi anni, il concetto di Terza Missione ha subito un’evoluzione significativa, spo-
standosi dal semplice trasferimento tecnologico alla più ampia Valorizzazione delle Co-
noscenze1. Questo cambiamento riflette una crescente consapevolezza del ruolo cruciale 
che le istituzioni accademiche svolgono nel promuovere lo sviluppo economico, sociale e 
culturale attraverso l’applicazione pratica dei risultati della ricerca sul territorio di riferimento 
identificato.

Il trasferimento tecnologico, inteso come il passaggio di innovazioni scientifiche dall’uni-
versità al settore industriale, era frutto di una visione parziale, non in grado di cogliere compiu-
tamente il potenziale delle università come agenti di cambiamento sociale complessivo. 
Oggi, la Valorizzazione delle Conoscenze include una gamma più ampia di attività, come la 
produzione di beni pubblici, il coinvolgimento con la comunità (Public Engagement) e la pro-
mozione della cultura, dello sport e della salute pubblica. 

Recentemente, la Commissione Europea ha adottato due raccomandazioni sulla Valo-
rizzazione delle Conoscenze, sia per quanto riguarda la gestione del patrimonio intellettua-

1 La Valorizzazione delle Conoscenze è definita come “il processo con cui si crea valore sociale ed economico a 
partire dalle conoscenze, collegando aree e settori diversi e trasformando i dati, le competenze tecniche e i risul-
tati della ricerca in prodotti, servizi, soluzioni e politiche basate sulla conoscenza sostenibili che portano vantaggi 
alla società” [cfr. RACCOMANDAZIONE (UE) 2024/736 DELLA COMMISSIONE del 1° marzo 2024, p. 3].

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=OJ:L_202400736


8

LI
N

EE
 G

U
ID

A 
SU

LL
’IM

PA
TT

O
 D

EL
LE

 A
TT

IV
IT

À 
D

I V
AL

O
RI

ZZ
AZ

IO
N

E 
D

EL
LE

 C
O

N
O

SC
EN

ZE
/T

ER
ZA

 M
IS

SI
O

N
E le (nel 2023)2, sia per il coinvolgimento dei cittadini (nel 2024)3, con l’obiettivo di massimiz-

zare la trasformazione dei risultati della ricerca e dell’innovazione in soluzioni che portino 
benefici alla società. Questi principi sottolineano l’importanza di attivare tutti gli attori 
dell’ecosistema della ricerca e dell’innovazione, promuovendo competenze impren-
ditoriali e pratiche che coprano l’intera gamma di conoscenze generate dalle attività 
di ricerca e innovazione. 

Oltre a un cambiamento di mentalità interno, questo nuovo orientamento implica che 
in futuro le università adottino strategie più integrate e collaborative, promuovendo inte-
razioni circolari con la società tutta e con il sistema delle imprese, della Pubblica Ammi-
nistrazione, del Terzo Settore, del mondo della cultura. Ciò richiede lo sviluppo di compe-
tenze specifiche, la creazione di strutture di intermediazione efficaci e l’implementazione 
di sistemi di monitoraggio e valutazione dell’impatto delle attività di Valorizzazione delle 
Conoscenze.

La Valorizzazione delle Conoscenze in Università Cattolica

“Non vi è universitas senza una relazione circolare tra ricerca, formazione e trasferimento 
della conoscenza. L’Università Cattolica, fedele al mandato dei fondatori, interpreta il pro-
prio ruolo di comprehensive university coniugando ricerca scientifica, alta formazione e atti-
vità di terza missione, con l’obiettivo di contribuire direttamente al progresso morale e mate-
riale della società”4.

Grazie a questa visione, l’Università Cattolica del Sacro Cuore (UCSC) non si limita a ga-
rantire il trasferimento della conoscenza attraverso attività come il Public Engagement (PE) o 
la valorizzazione dei risultati della ricerca, ma mira a creare un impatto tangibile e misura-
bile su scala sociale, culturale ed economica. Tale impegno riflette lo spirito dei fondatori, 
che consideravano l’Università come uno strumento per affrontare le sfide della società alla 
luce del messaggio cristiano5.

Per rafforzare il ruolo strategico dell’Ateneo come promotore di un progresso sociale, 
culturale ed economico sostenibile, da alcuni anni l’Università Cattolica ha definito i con-
fini della propria Terza Missione in coerenza con le linee guida indicate dall’ANVUR6, com-
prendendo al suo interno:

2 RACCOMANDAZIONE (UE) 2023/499 DELLA COMMISSIONE del 1° marzo 2023, relativa a un codice di buone 
pratiche sulla gestione del patrimonio intellettuale per la Valorizzazione delle Conoscenze nello Spazio europeo 
della ricerca. 
3 RACCOMANDAZIONE (UE) 2024/736 DELLA COMMISSIONE del 1° marzo 2024, su un codice di buone pratiche 
relativo al coinvolgimento dei cittadini per la Valorizzazione delle Conoscenze.
4 Bilancio di Missione 2018 dell’Università Cattolica, p. 15.
5 “L’Università Cattolica, secondo lo spirito dei suoi fondatori, fa proprio l’obiettivo di assicurare una presenza nel 
mondo universitario e culturale di persone impegnate ad affrontare e risolvere, alla luce del messaggio cristiano e 
dei principi morali, i problemi della società e della cultura” [cfr. Statuto dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, 
art. 1, comma 3].
6 Cfr. https://www.anvur.it/it/ricerca/valorizzazione-delle-conoscenze.

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32023H0499
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=OJ:L_202400736
https://www.unicatt.it/ateneo/universita-cattolica/chi-siamo/bilancio-di-missione--statistiche-iscrizioni-e-annuario.html
https://www.unicatt.it/ateneo/universita-cattolica/chi-siamo/statuto.html
https://www.anvur.it/it/ricerca/valorizzazione-delle-conoscenze
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a)	 Trasferimento tecnologico

•	 Valorizzazione della proprietà intellettuale o industriale (es. brevetti, privative vegeta-
li, ecc.);

•	 imprenditorialità accademica (es. spin off, start up, contamination lab, ecc.);
•	 strutture di intermediazione e trasferimento tecnologico (es. uffici di trasferimento 

tecnologico, incubatori, parchi scientifici e tecnologici, ecc.);
•	 iniziative di cross-innovation e di cross-fertilization; collaborazioni Impresa-Università 

(es. modelli innovativi per la ricerca condotta in sinergia tra università e imprese, anche 
mediante partenariati, centri di ricerca nazionale ed ecosistemi di innovazione, ecc.);

•	 attività di formazione per promuovere la cultura dell’innovazione (es. tecnologie, tra-
sformazione digitale per la disseminazione della conoscenza, ecc.).

b)	Produzione e gestione di beni pubblici

•	 Produzione, gestione e valorizzazione di beni artistici e culturali (es. poli museali, sca-
vi archeologici, attività musicali, immobili e archivi storici, biblioteche ed emeroteche 
storiche, teatri e impianti sportivi, educazione museale e tutela del patrimonio, ecc.); 

•	 apprendimento permanente e didattica aperta (es. corsi di formazione continua, edu-
cazione continua in Medicina, MOOC, corsi di formazione, perfezionamento o aggior-
namento per lavoratori e professionisti, open badge e micro-credenziali, attestazioni 
e certificazioni di competenze, corsi per adulti); 

•	 produzione di beni pubblici di natura sociale, educativa e politiche per l’inclusione (es. 
innovazione sociale, formulazione di programmi di pubblico interesse, partecipazione 
a iniziative di democrazia partecipativa, consensus conferences, citizen panel, ecc.); 

•	 progetti di sviluppo territoriale, infrastrutturale e di rigenerazione urbana (es. valoriz-
zazione dei territori, valorizzazione delle città, grandi opere, gestione del rischio, mo-
nitoraggio e manutenzione infrastrutture, ecc.);

•	 azioni per lo sviluppo della Scienza aperta (es. sensibilizzazione, diffusione, processo 
innovativo, coinvolgimento, open data, research integrity, ecc.).

c)	 Public Engagement

•	 Organizzazione di attività (es. concerti, spettacoli teatrali, rassegne cinematografi-
che, performance artistiche, eventi sportivi, mostre e altri eventi aperti alla comunità 
culturali di pubblica utilità, ecc.); 

•	 divulgazione scientifica (es. prodotti dedicati al pubblico non accademico, program-
mi radiofonici e televisivi, iniziative frutto dell’impiego di tecnologie avanzate, ecc.);

•	 divulgazione multimediale (es. blog e altri canali social di comunicazione e divulga-
zione scientifica, escluso il sito istituzionale, pubblicazione e gestione di siti Web, po-
dcast, ecc.); 

•	 iniziative di coinvolgimento proattivo dei cittadini nella ricerca e/o nell’innovazione 
anche per favorire la disseminazione e l’implementazione dei risultati della ricerca e 
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E dell’innovazione nella società e ridurre disuguaglianze e discriminazioni (es. dibattiti, 

festival e caffè scientifici, consultazioni on-line, citizen science, cliniche legali, ecc.); 
•	 attività di coinvolgimento e interazione con il mondo della scuola (es. sperimentazioni 

didattiche, simulazioni, giochi didattici e altre attività laboratoriali, educazione alla 
cittadinanza, ecc.).

d)	Scienze della vita e della salute

•	 Sperimentazione clinica (es. trial clinici, studi su dispositivi medici, studi non inter-
ventistici, biobanche, farmaci, ecc.);

•	 iniziative di prevenzione, promozione e tutela della salute pubblica, intesa anche 
come benessere psicologico (es. empowerment dei pazienti, medicina di genere, one 
health, giornate informative e di prevenzione, campagne di screening e di sensibiliz-
zazione anche in relazione al diritto alle cure; accesso alle cure, accesso al farmaco, 
cliniche veterinarie, pharmaceutical care, aderenza terapeutica, ecc.);

•	 attività in ambito sanitario, in favore delle categorie fragili (es. malattie rare, disabili, 
anziani, immigrati, persone in stato di povertà, salute mentale, ecc.); 

•	 attività di cooperazione sanitaria internazionale (es. salute globale, attenzione ai pae-
si a basso e medio reddito, ecc.); 

•	 salute ambientale e sicurezza alimentare (es. medicina ambientale, medicina del la-
voro, tossicologia, scienze ambientali, epidemiologia ambientale, igiene alimentare, 
scienza della nutrizione, ecc.).

e)	 Sostenibilità ambientale, inclusione e lotta contro le diseguaglianze (riferimento obietti-
vi Agenda ONU 2030)

•	 contrasto alla povertà, inclusione e coesione sociale, uguaglianza davanti alla legge, 
giustizia (es. povertà, fame, lavoro dignitoso, riduzione delle diseguaglianze, uguaglian-
za di genere, istruzione di qualità, ecc.);

•	 transizione ecologica ed energetica, sostenibilità ambientale e climatica (es. energia 
pulita e accessibile, consumo e produzione responsabili, economia circolare, green 
deal, adattamento climatico, città e comunità sostenibili, gestione e tutela delle acque, 
conservazione e utilizzo sostenibile degli oceani, dei mari e delle risorse marine, utilizzo 
rispettoso delle risorse naturali, prevenzione e contrasto dell’inquinamento, ecc.);

•	 cooperazione internazionale allo sviluppo sostenibile e alla coesione sociale (es. attività 
di institution building, sostegno ai sistemi sanitari pubblici, protezione dei minori, ecc.);

•	 divulgazione, promozione e diffusione della cultura della legalità e sostenibilità (es. 
centro di educazione ambientale, attività legate al tema della giustizia riparativa, 
ecc.);

•	 attività innovative a supporto della sostenibilità di carattere organizzativo, infrastrut-
turale o di governance (es. green office, efficientamento energetico delle strutture, 
progetti di mobilità, smart monitoring, benessere lavorativo, ecc.).
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CAPITOLO 1

Verso il caso studio di Valorizzazione delle 
Conoscenze: nessun impatto senza l’uso dei risultati

La Valorizzazione delle Conoscenze/Terza Missione rappresenta il ponte tra la ricer-
ca e il territorio. La ricerca produce conoscenze che, se adeguatamente valorizzate, pos-
sono diventare soluzioni applicabili e quindi usate per affrontare con successo sfide e 
problemi specifici del contesto locale. Attraverso questo processo, le conoscenze gene-
rate si trasformano in strumenti concreti per il progresso sociale, economico e culturale.

FOCUS BOX 1
Definizioni VQR 2020-2024

Valorizzazione delle Conoscenze

Il processo con cui si crea valore economico e/o sociale a partire dal-
le conoscenze, collegando aree e settori diversi e trasformando i dati. 
Le competenze tecniche e i risultati della ricerca in prodotti, servizi, 
soluzioni, politiche sostenibili basate sulla conoscenza e che portano 
vantaggi alle società (D.M. 998/2023, Art. 1, comma 3b).

1.1 Per un circolo virtuoso della Valorizzazione delle Conoscenze
Come sintetizzato nell’immagine qui sotto, attraverso il dialogo con le realtà sociali e del 

territorio, la ricerca scientifica riesce a individuare e cogliere esigenze e sollecitazioni del 
contesto di riferimento che orientano le attività di ricerca stessa verso iniziative di Valoriz-
zazione delle Conoscenze. 

Il circolo virtuoso  
della valorizzazione  

delle conoscenze

Analisi di sfide/bisogni/
problemi emersi dall’in-
terazione con la società

Nuova conoscenza  
prodotta dal progetto 
pilota

Ricerca scientifica

Progetto pilota/iniziativa  
di valorizzazione  
delle conoscenze
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E Tali iniziative producono e sviluppano successivamente nuova conoscenza che va ad 

arricchire e generare nuovi spunti per la ricerca scientifica. È possibile definire questo pro-
cesso come un circolo virtuoso della Valorizzazione delle Conoscenze: il trasferimento 
non è unidirezionale, bensì multidirezionale1.

Bisogno della società

idea

Inizio progettoFine progetto

proposta

risultati attività progettuale

outcome

impatto

Beneficiari

Le conoscenze derivanti dalla ricerca universitaria possono essere messe a dispo-
sizione per generare soluzioni capaci di creare valore per la comunità, instaurando un 
processo di innovazione sociale. Queste soluzioni, per perseguire tale obiettivo, devono 
rispondere a bisogni reali del territorio, espressi da cittadini, aziende, organizzazioni so-
ciali, istituzioni, ampliando in tal modo la tipologia e la concezione di stakeholder esterni. 
Generare impatto significa abilitare un cambiamento che perduri nel tempo. Questo av-
viene quando le soluzioni sono adottate e si integrano, grazie al loro uso, stabilmente nei 
processi del territorio diventando un valore per la società e l’economia2.

1 È utile ricordare che, oltre al circolo virtuoso che lega Ricerca e Terza Missione, esiste un profondo e inscindibile le-
game tra tutte e tre le missioni dell’Università: la Ricerca, la Didattica e la Terza Missione non possono essere conce-
pite come ambiti separati, ma come dimensioni interconnesse di un’unica realtà istituzionale. Pertanto, non è solo la 
Ricerca a generare impatti significativi sul territorio e sulla società: anche la Didattica svolge un ruolo fondamentale, 
contribuendo alla formazione di competenze, alla crescita culturale e all’innovazione sociale. I risultati della Ricer-
ca, infatti, arricchiscono l’offerta didattica, migliorando la formazione dei laureati e favorendo il loro inserimento 
nei diversi rivoli delle professioni, creando un dialogo continuo con il tessuto sociale ed economico e dunque ali-
mentando la Terza Missione. In questo modo, l’Università si configura come un sistema unitario, dove il beneficio 
prodotto da ciascuna missione si ripercuote positivamente su tutte le altre, superando le segmentazioni funzionali.
2 L’infografica è tratta, con alcuni adattamenti, dal report di Chiti, G., Ciliberti, N., Del Bello, A., Faion, S., Giardina, 
M., Grandi, E., Grandi, M., Kniaz, R., Mengali, E., Padoan, F., Percossi, G., Sgaramella, F., Turrini, F., Vanin, E., & 
Zagni, F. (2025) “L’approccio all’impatto nel sistema della ricerca in Italia”, Zenodo: https://doi.org/10.5281/zeno-
do.15797270. 
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Perché ciò avvenga, è necessario:

A.	Identificare e valorizzare i risultati delle attività di ricerca

	 Le conoscenze devono essere selezionate quali “Key Exploitable Results” (KER), 
ossia risultati chiave che abbiano, grazie al loro uso, una potenziale rilevanza per 
il territorio. Questi risultati/asset, adeguatamente tradotti in soluzioni concrete o 
progetti di uso, devono rispondere a bisogni di specifici gruppi target. Il loro uso deve 
prevedere un percorso strutturato, che ne renda possibile l’adozione al fine di genera-
re effetti sui beneficiari finali, fino a diventare parte integrante del sistema territoriale.

B.	Facilitare l’adozione dei KER

	 L’Istituzione, però, non può fare tutto da sola: è necessario coinvolgere degli attori 
intermedi, affinché si facciano facilitatori delle azioni indispensabili per applicare 
in scala i KER (massa critica) al fine di realizzare cambiamenti nel lungo periodo. Le 
attività di Valorizzazione delle Conoscenze/Terza Missione dovrebbero identificare e 
mobilitare questi attori intermedi e possibilmente sostenerli nell’adozione e imple-
mentazione futura dei KER. Per trasformare la conoscenza in un impatto duraturo è 
quindi fondamentale considerare l’attivazione di partnership, la mobilitazione di as-
sociazioni ed enti, anche no profit, la raccolta di sponsorizzazioni e di fondi/capitali da 
altri soggetti pubblici e privati.

C.	Assicurare l’uso sostenibile dei KER

	 Affinché il cambiamento a favore dei beneficiari finali diventi strutturale, le attività di 
Valorizzazione delle Conoscenze/Terza Missione devono essere orientate a lungo ter-
mine e concepite per radicarsi nel territorio. Ciò richiede un impegno formale degli 
attori intermedi conseguente a un’armonizzazione tra gli interessi dei promotori dei 
progetti di Terza Missione e del territorio. È quindi fondamentale definire un program-
ma di attività che coinvolga gli attori intermedi, che vada oltre la durata del progetto di 
Terza Missione e che ne prefiguri gli elementi necessari per la sostenibilità economi-
ca, infrastrutturale e organizzativa nel tempo.
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FOCUS BOX 2
Key Exploitable Result (KER)

Per KER si intendono i risultati che hanno un potenziale per promuove-
re un cambiamento durante e dopo la conclusione dell’attività che li ha 
prodotti, sia da parte dei partner del progetto che da parte di parti terze 
al di fuori del progetto.
Come identificare un KER tra i tanti risultati della ricerca? Per farlo pos-
siamo avvalerci delle due caratteristiche qualificanti un KER: 
•	 risponde meglio delle soluzioni esistenti ai fabbisogni specifici di un 

ben definito gruppo target, gli “adopter”;
•	 è stato scelto quale risultato su cui continuare a lavorare e investire 

risorse per permetterne l’uso e/o facilitarne l’introduzione sul mer-
cato o nella società.

Un KER, assume svariate “forme”, come, ad esempio:
•	 un prodotto o processo;
•	 un format di servizio;
•	 un dimostratore;
•	 una nuova policy;
•	 un nuovo standard;
•	 un nuovo format per la formazione;
•	 input per un nuovo progetto;
•	 una piattaforma;
•	 una Community of Practice;
•	 un set di dati;
•	 una metodologia.
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1.2 Quali sono le caratteristiche di un caso studio/progetto di 
Valorizzazione delle Conoscenze/Terza Missione?

In questo contesto, un caso studio/progetto di Valorizzazione delle Conoscenze/Terza 
Missione deve identificare un insieme di attività per raggiungere l’uso di un risultato 
della ricerca o di un asset dell’istituzione con l’obiettivo di offrire risposte a bisogni 
o sfide che interessano il territorio o le comunità di riferimento. Il caso studio/proget-
to di Valorizzazione delle Conoscenze/Terza Missione dovrebbe tendere a raggiungere dei 
primi effetti (esiti), anche grazie al coinvolgimento di soggetti chiave per l’ambito di riferi-
mento. A partire da questi esiti, nel tempo, si svilupperanno le trasformazioni previste in 
risposta ai bisogni o sfide poste a base del progetto che risulteranno nell’impatto: tra-
sformazioni o benefici per l’economia, la società, la cultura, la salute, l’ambiente, incluso 
il contributo dato alla riduzione delle disuguaglianze economiche, sociali e territoriali, per 
migliorare la qualità della vita in tutti gli ambiti in cui opera l’Istituzione.

Dal progetto di Valorizzazione delle Conoscenze/Terza Missione all’Impatto

1.3 Destinatari/Target group 
Un progetto di Valorizzazione delle Conoscenze/Terza Missione si rivolge a destinata-

ri (target) che si posizionano in punti diversi del percorso che conduce alla generazione 
dell’impatto. È quindi importante chiarire il ruolo di ciascun soggetto coinvolto nel percor-
so di generazione dell’impatto. 

Early Adopter

Attività e/o 
Asset

Sviluppo di nuova 
conoscenza

Risultato 
(KER / output)

Disseminazione  
(dissemination)

Valorizzazione  
(exploitation)

Breve  
termine

Medio  
termine

Lungo 
termine

Esito  
(outcome) Impatto

Adopter e User Beneficiario

Valorizzazione della Conoscenza 
(Terza Missione)
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per far scalare il progetto di Terza Missione e renderlo strutturale.

Beneficiario finale – Coloro che traggono beneficio dal fatto che la soluzione è 
resa disponibile sul “mercato”. Sono coloro sui quali si misura l’impatto.

Es.: nel caso dello sviluppo di una nuova molecola di sintesi con potenziale terapeutico nel tratta-
mento di una specifica patologia, l’adopter è rappresentato dall’azienda farmaceutica che acquisisce i 
diritti di sfruttamento e decide di investire risorse per sviluppare, testare e commercializzare un farmaco 
basato su tale molecola; i beneficiari finali sono i pazienti affetti dalla patologia in questione a cui viene 
somministrato il farmaco e che trarranno beneficio dall’assunzione del medicinale.

1.4 Attività 
Spesso, quando si prepara un progetto di Valorizzazione delle Conoscenze/Terza Mis-

sione, tra le tante attività che ci si propone di realizzare, quelle legate alla disseminazione 
e valorizzazione sono considerate ancillari, se non addirittura ignorate. La promozione 
dell’uso della conoscenza valorizzata dal progetto di Terza Missione al di fuori della comu-
nità target iniziale si traduce spesso in azioni generiche scollegate da traguardi concreti. 
Parlare di valorizzazione e disseminazione dovrebbe, invece, riflettersi in obiettivi ben defi-
niti e concretizzarsi in attività specifiche da implementare durante il progetto e oltre, affin-
ché esse possano essere lo strumento attraverso il quale sono generati effetti che perman-
gano nel tempo e producano, in un certo ambiente, trasformazioni di lunga durata, capaci 
di generare sia nuovi risultati non previsti, sia nuovi stimoli alla ricerca.

Il rapporto tra disseminazione e valorizzazione ha un importante riscontro operativo, 
tanto sono strette e interdipendenti le azioni che compongono queste due attività (si pensi 
a come usare dimostratori, prototipi, dati e come impostare la gestione della conoscenza 
prodotta e della sua proprietà).

Si riporta qui di seguito uno schema che sintetizza i concetti di disseminazione e valo-
rizzazione:

Disseminazione

Descrivere e rendere disponibile un risultato  
così che possa essere utilizzato.  

Informare un potenziale gruppo target di utilizzatori  
di un risultato pronto all’uso.

Valorizzazione

Destinari che potrebbero usare il risultato.

Utilizzare un risultato per finalità scientifiche, sociali 
ed economiche.

Gruppi o soggetti che fanno un uso concreto del 
risultato.
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1.5 Uso della conoscenza
Il caso studio/progetto di Valorizzazione delle Conoscenze/Terza Missione deve realiz-

zare un uso della conoscenza, creando le premesse affinché gli effetti (esiti) del progetto 
permangano nel tempo e siano in grado di realizzare la trasformazione che si intende con-
seguire. Tra gli effetti si possono considerare, a titolo di esempio, l’adozione formale del 
modello/format da parte di altri stakeholders, l’approvazione di una nuova legge o norma, 
ecc. Grazie agli effetti indotti dal progetto, possiamo ragionevolmente ipotizzare che, 
nel futuro, si realizzi un impatto. 

TIP BOX 1

Per assicurarsi che il progetto illustri come i risultati, gli esiti e gli im-
patti attesi contribuiscano alle finalità e agli obiettivi del promotore 
dell’iniziativa di Valorizzazione delle Conoscenze/Terza Missione, è im-
portante che il percorso proposto sia credibile, fattibile e sostenibile. È 
quindi utile domandarsi:
•	 quali sono i risultati, gli esiti e gli impatti attesi del progetto?
•	 come contribuiscono in modo concreto alle finalità del promotore?
•	 quali gruppi target traggono vantaggio da tali impatti?
•	 quali sono le barriere e i “colli di bottiglia” in grado di limitare l’u-

so del risultato e quindi di precludere la generazione dell’impatto 
e come possono essere affrontati per rendere il percorso più credi-
bile? Per facilitare l’analisi è possibile utilizzare strumenti come la 
SWOT analysis.

•	 quali sono gli indicatori proposti per valutare gli impatti attesi (deb-
bono essere indicatori d’impatto, che, quindi, prendono in conside-
razione i benefici generati e non avanzamenti di risultato)?

Uno strumento utile per riflettere sui punti sopra evidenziati è l’impact 
canvas (cfr. “Allegato 2 – sezione Toolbox”).

Gruppi target raggiunti con le 
attività di TM 

Esiti ottenuti con azioni per 
realizzare diffusione e soste-
nibilità delle attività promosse 
dal progetto di TM

Trasformazioni, impatti indotti sui 
beneficiari dal progetto di TM
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Tra le varie azioni da intraprendere per assicurare l’uso di un risultato, un progetto di Va-
lorizzazione delle Conoscenze/Terza Missione può considerare: 
•	 il coinvolgimento di “altre parti” che possano sostenere la traduzione dei risultati in 

innovazione (partner industriali, organizzazioni sociali o culturali, decisori politici, inve-
stitori ecc.), sin dall’inizio delle attività di ricerca;

•	 il test e la validazione dei risultati (test, pilota, dimostrazioni, ecc.) per raccogliere fe-
edback ed eventualmente confermare che la soluzione è efficace, efficiente e/o appro-
priata. È opportuno che tale set di attività sia condotta insieme a coloro che useranno la 
soluzione per primi (i cosiddetti “early adopter”);

•	 l’integrazione dei feedback provenienti dai test/pilota con le istanze dei gruppi target;
•	 l’accordo all’interno del gruppo sulla gestione della proprietà intellettuale per af-

frontare in maniera appropriata eventuali azioni collegate al futuro trasferimento della 
conoscenza prodotta in altri contesti e contribuire all’estensione dell’azione su scala più 
ampia. 

1.7 Il percorso dal problema all’impatto
Si riporta qui di seguito una raffigurazione che sintetizza la logica che, a partire dall’iden-

tificazione di un problema, porta alla generazione di un beneficio attraverso l’uso del risul-
tato di un progetto, la cui adozione è possibile grazie alla Valorizzazione delle Conoscenze. 
Tra l’adozione del risultato e la generazione del beneficio trascorre un tempo più o meno 
lungo, in funzione dei benefici attesi e della loro scala, durante il quale l’uso sostenibile 
del risultato rende possibile il dispiegarsi della “trasformazione” e quindi il realizzarsi di un 
impatto.

Sviluppo del progetto

4
Impatto  

di progetto

2
Risultato di 

progetto

1
Sfida

Bisogno
Problema

3
Outcome di 

progetto  
Esito

Disseminazione  
e valorizzazione

Replicabilità
Adattabilità

Avanzamento  
scientifico
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Tip box 2
Esempi di esiti

•	 Creazione di gruppi di ricerca integrata ateneo-impresa avviati sul 
territorio regionale;

•	 convenzioni firmate con stakeholder territoriali;
•	 associazioni di cittadini costituite;
•	 attivazione di posizioni di dottorato e/o assegni di ricerca co-finan-

ziati dalle imprese o da privati;
•	 sponsorizzazioni raccolte;
•	 ecc.
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CAPITOLO 2

L’impatto

2.1 Definizione 
Per impatto si intende la trasformazione o il miglioramento che si sono generati per 

l’economia, la società, la cultura, la salute, l’ambiente e il contributo dato alla ridu-
zione delle disuguaglianze economiche, sociali e territoriali, per migliorare la qualità 
della vita in tutti gli ambiti in cui opera l’Istituzione. Per impatto deve altresì intendersi 
il contributo alla riduzione o alla prevenzione di danni e rischi, o altre esternalità negative1.

2.2 Misurazione
Una delle principali preoccupazioni quando si parla di impatto è quella relativa alla sua 

misurazione. Prima di preoccuparsi della misurazione dell’impatto, però, occorre porsi 
il problema di far sì che ci sia una trasformazione da studiare. Va quindi previsto come 
realizzare tale trasformazione, che consiste in un cambiamento positivo (impatto), prima 
che il progetto di Valorizzazione delle Conoscenze/Terza Missione sia eseguito. Come pos-
siamo, infatti, misurare una cosa che, se non pianificata, è probabile che non sia presen-
te? Focalizzarsi solo sulla misurazione spesso conduce chi fa ricerca o intende realizzare 
un progetto di Valorizzazione delle Conoscenze/Terza Missione a identificare un insieme 
di azioni che non sono sufficientemente efficaci per raggiungere la trasformazione che si 
vuole realizzare.

Il processo di misurazione dell’impatto deve considerare qualcosa che avviene general-
mente anni dopo la fine del progetto di Valorizzazione delle Conoscenze/Terza Missione o 
più in generale dopo l’adozione del risultato. L’impatto avviene dopo che l’uso dei KER si è 
consolidato e sedimentato permettendo ai benefici che ne derivano di essere riscontrabili: 
è proprio quello che si intende quando si consiglia di spostare il fuoco dalla misurazione 
alla generazione di un esito e al suo uso.

Inoltre, è altamente probabile che la misurazione dei benefici indotti dal progetto sia in 
carico a interlocutori diversi dal soggetto che ha realizzato le attività di Valorizzazione delle 
Conoscenze/Terza Missione.

Es.: Chi ha applicato un nuovo strumento di intelligenza artificiale da impiegare nella didattica nelle 
scuole primarie, difficilmente, anni dopo, realizzerà le indagini necessarie per verificarne l’impatto per 
misurare, per esempio, il miglioramento delle conoscenze di base acquisite al termine del ciclo scola-
stico. Per la misurazione dell’impatto è necessario il coinvolgimento di altri attori, quali enti di ricerca 
specializzati nella valutazione educativa o istituti di statistica esperti di monitoraggio e analisi dei dati. 

1 Documento sulle modalità di valutazione dei casi studio – Gruppo di Esperti della Valutazione – Attività di valo-
rizzazione delle conoscenze (GEV Interdisciplinare), ANVUR, p. 10.

https://www.anvur.it/sites/default/files/2024-11/VQR-2020-2024-Modalita-valutazione-GEV_VdC.pdf
https://www.anvur.it/sites/default/files/2024-11/VQR-2020-2024-Modalita-valutazione-GEV_VdC.pdf
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fetti differenti e a volte superiori a quelli identificati e pianificati ex-ante. Inoltre, nella misu-
razione dell’impatto è fondamentale il dialogo e il coinvolgimento dei potenziali beneficiari, 
che può avvenire già in fase di definizione dei possibili cambiamenti generati dall’azione di 
Valorizzazione delle Conoscenze/Terza Missione arrivando a una loro qualificazione. Suc-
cessivamente sarà possibile, sulla base di evidenze scientifiche, stabilire le corrette misure 
per quantificare l’impatto generato.

2.3 Scala e significatività
Quando si inizia a riflettere sul contributo e/o rilevanza del progetto di Valorizzazione 

delle Conoscenze/Terza Missione rispetto alla mitigazione del problema/bisogno a cui il 
progetto stesso si rivolge, è importante considerare la scala e la significatività di quanto 
realizzato.

La scala si riferisce alla diffusione degli effetti generati dal progetto rispetto al gruppo 
oggetto dell’azione. Si guarda quindi alla dimensione della parte interessata in relazione 
all’intera popolazione di riferimento del target group.

La significatività si riferisce all’importanza dei benefici prodotti per il target group (es.: 
risparmi nella fornitura di energia (30%); Numero aggiuntivo di anni di vita in buona salute 
(+5, in media)).

SignificativitàScalaDimensione

Esito/outcome
Effetto generato dalle atti-
vità di TM sul target group 
degli adopter

Diffusione dell’effetto tra 
gli adopter

Importanza dell’effetto 
per gli adopter raggiunti 
dalle attività del progetto 
di TM

Impatto

Trasformazione positiva 
ottenuta nel tempo,  
grazie al dispiegarsi degli 
effetti indotti dagli esiti 
del progetto di TM sul tar-
get group dei beneficiari

Diffusione dei benefici 
rispetto al target finale 
(cittadini, imprese, ecc..)

Importanza/valore della 
trasformazione rispetto ai 
beneficiari
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2.4 Gli indicatori
Per descrivere e per quantificare compiutamente i benefici (impatti) derivanti dall’uso 

dei risultati di ricerca, è utile individuare degli indicatori che siano: 
•	 pertinenti, ovvero in grado di dimostrare la corrispondenza del beneficio ai problemi 

specifici e reali dei destinatari o beneficiari identificati;
•	 significativi, vale a dire capaci rispondere ad obiettivi ben precisi del progetto;
•	 basati su fatti descrivibili (evidence based), in grado di mostrare la differenza rispetto 

alla situazione di partenza;
•	 robusti e rigorosi, capaci di rispondere a criteri scientifici di misurazione.

Posti questi requisiti, diviene meno difficile rilevare la differenza tra indicatori di risul-
tato, di esito e di impatto e, quindi, evitare possibili errori ricorrenti che depotenziano il 
valore dell’indicatore, inficiandone l’utilità. 

Esempi di indicatori sono suggeriti in “Allegato 3 – Indicatori di esito e di impatto”.

TIP BOX 3

Quando scegliamo un indicatore di impatto evitiamo di considerare:
•	 indicatori che si riferiscono alla quantità/numerosità delle attività 

completate e al loro andamento nel tempo (indicatore di processo);
•	 indicatori che non indichino e misurino un beneficio/cambiamento.
È importante che l’indicatore evidenzi un cambiamento e quindi una dif-
ferenza rispetto allo stato dell’arte (quantificazione del cambiamento).
È importante riferire l’indicatore ad un range temporale preciso (per 
es.: “Al 31/12/2024 si è conseguito un miglioramento del 10% rispetto 
a quanto osservato nell’anno 2023”).
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Si riporta qui di seguito un esempio di attività di Valorizzazione delle Conoscenze, per 
il quale è stato messo a fuoco il contesto di riferimento e i bisogni di partenza, le attività 
previste dal progetto, gli esiti/effetti nella loro scala, i target di destinatari e l’impatto del 
progetto.

A tal fine, risulta utile consultare i suggerimenti contenuti in “Allegato 2 – Toolbox”.

“SkillUp: Formazione Continua per l’Innovazione Territoriale”

Obiettivo del Progetto Promuovere e implementare percorsi di formazione continua rivolti 
a lavoratori, professionisti e imprenditori per sostenere l’innovazione 
tecnologica e organizzativa nelle PMI (Piccole e Medie Imprese) del 
territorio regionale.

Descrizione del  
Progetto: Contesto di 
Riferimento (è possibile 
utilizzare strumenti di analisi 
come la SWOT analysis)

Territorio: Regione Lombardia, caratterizzata da un tessuto produtti-
vo basato su PMI operanti nei settori manifatturiero e dei servizi.
Bisogni Identificati:
•	 Carenza di competenze digitali e trasversali.
•	 Difficoltà di accesso alla formazione per le PMI, soprattutto nelle 

aree rurali.

Attività Principali 1. Sviluppo dell’Offerta Formativa: Moduli dedicati ai seguenti 
temi:
•	 transizione digitale (es. data analysis, cyber security);
•	 soft skills (es. problem solving, gestione dei team);
•	 innovazione organizzativa (es. modelli agili, sostenibilità).
2. Erogazione dei Corsi:
•	 modalità blended (online + in presenza);
•	 programma pilota di 6 mesi con corsi brevi (da 16 a 40 ore).
3. Creazione di un Osservatorio Locale: Monitoraggio e valutazio-
ne dell’impatto formativo.
4. Diffusione dei Risultati: Workshop e report per promuovere l’a-
dozione di best practice.
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Effetti/esiti del Progetto
(Focus sugli adopter: asso-
ciazioni di categoria, enti 
formativi)

1. Scala degli Esiti: Media-Alta
•	 Coinvolgimento delle associazioni di categoria rappresentanti al-

meno il 35% delle PMI della Regione Lombardia2 nella realizzazio-
ne del progetto.

•	 Replicazione del modello formativo in altri territori.
2. Significatività degli Esiti: Elevata
•	 Per le associazioni di categoria che adottano il programma, i per-

corsi formativi diventano parte integrante dell’offerta dei servizi ai 
propri associati.

•	 Miglioramento tangibile dell’offerta formativa, con un incremento 
delle imprese servite, del grado di soddisfazione dei partecipanti ai 
corsi e del numero degli associati. 

Impatto del Progetto
(Focus sugli utenti finali: 
imprese, comunità, citta-
dini)

1. Scala degli Impatti: medio-alta
•	 Coinvolgimento del 15% dei lavoratori delle PMI regionali.
•	 Coinvolgimento diretto o indiretto di altri territori (nazionale/inter-

nazionale).
2. Significatività degli Impatti: elevata
•	 Riduzione del disallineamento tra le competenze offerte dai candi-

dati e quelle richieste dalle aziende nel mercato del lavoro, con un 
tasso di disoccupazione giovanile ridotto del 10% in tre anni.

•	 Aumento della competitività del territorio, con un incremento del 
PIL regionale dello 0,5% entro due anni.

•	 Miglioramento dell’inclusione nel mercato del lavoro di gruppi tar-
get svantaggiati.

Monitoraggio  
e Valutazione

Esiti – indicatori
•	 Percentuale di associazioni di categoria che adottano piani di for-

mazione continua post-progetto.
•	 Numero di moduli replicati in altre aree.
Impatto – indicatori
•	 Incremento del tasso di occupazione.
•	 Riduzione del divario digitale tra lavoratori delle PMI e grandi im-

prese.

2 I numeri che sono stati presi a riferimento sono meramente esemplificativi e non rispecchiano la realtà del con-
testo.
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Glossario*

Adopter: chi, nella prima fase del progetto, adotterà la soluzione investendo risorse (eco-
nomiche, umane, infrastrutturali) per far scalare il progetto di TM e renderlo struttu-
rale.

Asset: risorsa, bene o infrastruttura, materiale o immateriale, nella disposizione dell’ate-
neo e che può essere valorizzata per generare impatti sociali, culturali ed economici. 
Gli asset possono comprendere, ad esempio, edifici, musei, collezioni, biblioteche, 
laboratori, competenze, know-how, e relazioni con il territorio, che, se utilizzati e mes-
si in rete con la comunità, contribuiscono al trasferimento di conoscenze e alla cre-
scita collettiva.

Beneficiari: coloro che traggono beneficio dal fatto che la soluzione è resa disponibile sul 
“mercato”. Sono coloro sui quali si misura l’impatto.

Disseminazione dei risultati della ricerca/Dissemination: è l’attività di promozione 
dei risultati della ricerca verso i soggetti che possono adottarli per utilizzarli (modalità 
indiretta) o trarne un beneficio grazie all’introduzione sul “mercato” fatta direttamente 
dal titolare del progetto (comunità scientifica, imprese, decisori politici, enti pubblici 
e altri attori della società). Ha lo scopo di promuovere l’uso del risultato della ricerca, 
garantirne l’adozione e generare opportunità economiche e sociali.

Early adopter: tra gli adopter, chi per primo adotterà la soluzione.

Effetto: Il cambiamento osservabile e misurabile che deriva direttamente o indirettamente 
dalle attività di un progetto di Valorizzazione delle Conoscenze o Terza Missione. Gli 
effetti includono sia gli esiti immediati e intermedi, come l’adozione di risultati da 
parte degli adopter, l’attivazione di collaborazioni o l’attrazione di finanziamenti, sia 
gli impatti e cioè i benefici a lungo termine, quali miglioramenti sociali, economici 
o culturali indotti dall’uso del risultato. In sintesi, l’effetto rappresenta il complesso 
insieme di trasformazioni generate dall’intervento, che si manifestano in varie fasi del 
processo di uso sostenibile del risultato e di diffusione del beneficio indotto.

Esito (outcome): effetto generato dalle attività del progetto di TM sul target group degli 
Adopter.

Key Exploitable Results (KER): tra i Risultati, quello che ha un potenziale per promuove-
re un cambiamento durante e dopo la conclusione dell’attività che li ha prodotti, sia 

* Le parole del glossario sono state colorate con gli stessi colori utilizzati nello schema a pag. 15. Ogni colore rap-
presenta un ambito tematico, mettendo in relazione parole affini tra loro.
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E da parte dei partner del progetto che da parte di parti terze al di fuori del progetto. Un 

KER risponde meglio delle soluzioni esistenti ai fabbisogni specifici di un ben definito 
gruppo target, gli “adopter” ed è stato scelto quale risultato su cui continuare a lavo-
rare e investire risorse per permetterne l’uso e/o facilitarne l’introduzione sul mercato 
o nella società.

Impatto: la trasformazione o il miglioramento/beneficio che si sono generati, grazie all’uso 
dei risultati della ricerca, per l’economia, la società, la cultura, la salute, l’ambiente 
e il contributo dato alla riduzione delle disuguaglianze economiche, sociali e territo-
riali, per migliorare la qualità della vita in tutti gli ambiti in cui opera l’Istituzione. Per 
impatto deve, altresì, intendersi il contributo alla riduzione o alla prevenzione di danni 
e rischi, o altre esternalità negative.

Indicatore:
–	 Indicatore di esito: Strumento utilizzato per documentare o stimare in modo perti-

nente e significativo gli effetti diretti generati dalle attività di Valorizzazione delle Co-
noscenze sul target group degli adopter. L’esito dà conto di cambiamenti concreti e 
misurabili, come la quantità di finanziamenti attratti o il numero di collaborazioni at-
tivate, che rappresentano effetti indotti dal progetto di Terza Missione, ma che non ri-
entrano ancora nella categoria dei benefici finali (ad esempio, miglioramento dell’im-
piego, diminuzione del tasso di mortalità, o altri impatti sociali, economici o sanitari). 
Gli indicatori di esito devono essere adeguati, metodologicamente robusti e rigorosi.

–	 Indicatore di impatto: Strumento utilizzato per documentare o stimare in modo per-
tinente e significativo l’effetto di un’azione o di un caso studio in termini di cambia-
menti sociali, economici e/o culturali. Gli indicatori devono essere adeguati, meto-
dologicamente robusti e rigorosi, e, ove possibile, basati su pratiche di valutazione 
consolidate o su una letteratura tecnico-scientifica pertinente.

Risultato (output): l’output ottenuto dall’attività di ricerca. Ad esempio: un prodotto o pro-
cesso; un format di servizio; un dimostratore; una nuova policy; un nuovo standard; 
un nuovo format per la formazione; input per un nuovo progetto; una piattaforma; una 
Community of Practice; un set di dati; una metodologia.

Scalabilità: la capacità di un’iniziativa, progetto o intervento di essere esteso, replicato o 
adattato su scala più ampia, mantenendo o migliorando la propria efficacia, efficien-
za e sostenibilità. Nel contesto della TM/Valorizzazione delle Conoscenze, la scala-
bilità riguarda in particolare la possibilità/potenzialità che attività di natura sociale, 
culturale o economica sviluppate in ambito universitario possano essere adottate da 
altri contesti o territori, generando benefici più diffusi.

Terza Missione (TM): Insieme delle attività attraverso le quali un’università interagisce di-
rettamente con la società e il territorio di riferimento. Questo avviene sia mediante 
azioni di valorizzazione economica della conoscenza, sia attraverso attività ed eventi 
di natura culturale e sociale, per applicare e valorizzare i prodotti della didattica e del-
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la ricerca, promuovendo il confronto, lo scambio e lo sviluppo reciproco tra l’univer-
sità e i suoi stakeholder, in relazione al territorio e ai contesti sociali di riferimento. La 
Terza Missione si affianca alle due missioni tradizionali dell’università: insegnamento 
e ricerca. Recentemente, il termine è stato affiancato – e in parte sostituito – dalla 
locuzione “Valorizzazione delle Conoscenze”.

User: il soggetto che userà la soluzione su cui è basato il KER.

Valorizzazione delle Conoscenze (VdC): Il processo con cui si crea valore economico 
e/o sociale a partire dalle conoscenze, collegando aree e settori diversi e trasforman-
do i dati. Le competenze tecniche e i risultati della ricerca in prodotti, servizi, soluzio-
ni, politiche sostenibili basate sulla conoscenza e che portano vantaggi alle società. 
Recentemente, la locuzione ha affiancato – e in parte sostituito – la denominazione 
precedente di “Terza Missione”.

Valorizzazione dei risultati della ricerca /exploitation: utilizzare un risultato con finali-
tà economiche, sociali, culturali. È rivolta a chi fa un uso concreto del risultato. Serve 
a creare le condizioni per l’uso e il trasferimento ad altri soggetti.
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Link utili

Università Cattolica e TM
https://www.unicatt.it/ateneo/terza-missione.html 

Approfondimenti a livello EU
https://rea.ec.europa.eu/dissemination-and-exploitation_en

RACCOMANDAZIONE (UE) 2023/499 DELLA COMMISSIONE del 1° marzo 2023 relativa a 
un codice di buone pratiche sulla gestione del patrimonio intellettuale per la valoriz-
zazione delle conoscenze nello Spazio europeo della ricerca – https://eur-lex.europa.
eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32023H0499

RACCOMANDAZIONE (UE) 2024/736 DELLA COMMISSIONE del 1° marzo 2024 su un 
codice di buone pratiche relativo al coinvolgimento dei cittadini per la valorizza-
zione delle conoscenze – https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?u-
ri=OJ:L_202400736.

ANVUR e VQR 2020 – 2024
https://www.anvur.it/it/ricerca/valorizzazione-delle-conoscenze 

CRUI
https://www.crui.it/archivio-notizie/il-ruolo-delle-universit%C3%A0-per-il-progresso-del-

la-societ%C3%A0.html

Report redatto dagli Alumni del corso “Promuovere l’impatto della ricerca: verso la 
figura dell’Impact Manager” promosso a partire dal 2023 da Netval e CODAU:
Chiti, G., Ciliberti, N., Del Bello, A., Faion, S., Giardina, M., Grandi, E., Grandi, M., Kniaz, R., 

Mengali, E., Padoan, F., Percossi, G., Sgaramella, F., Turrini, F., Vanin, E., & Zagni, F. 
(2025) “L’approccio all’impatto nel sistema della ricerca in Italia”, Zenodo: https://doi.
org/10.5281/zenodo.15797270.

https://www.unicatt.it/ateneo/terza-missione.html
https://rea.ec.europa.eu/dissemination-and-exploitation_en
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32023H0499
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32023H0499
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=OJ:L_202400736
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=OJ:L_202400736
https://www.anvur.it/it/ricerca/valorizzazione-delle-conoscenze
https://www.crui.it/archivio-notizie/il-ruolo-delle-universit%C3%A0-per-il-progresso-della-societ%C3%A0.html
https://www.crui.it/archivio-notizie/il-ruolo-delle-universit%C3%A0-per-il-progresso-della-societ%C3%A0.html
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